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Ecco s'avanza
il partito unico
dei padroni

MARCO REVELLI

S e ci fosse il partito

((S 
di Draghi, questo

\\ sarebbe il suo con-
gresso fondativo e questi
1200 industriali in grisa-
glia, che si spellano le ma-
ni a ogni suo passaggio, i
suoi delegati».
Non è un grido d'allarme.
Al contrario la frase è stata
scritta con soddisfatto
compiacimento in apertu-
ra dell'articolo di commen-
to all'Assemblea di Confin-
dustria sul portale del quo-
tidiano italiano che più si
è distinto nell'apologetica
draghiana. E purtroppo
corrisponde a verità.
— segue a pagina 15 —
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Ecco s'avanza il partito
unico dei padroni

—segue dalla prima —

In effetti i123 settembre, al
Palazzetto dello sport di Roma, è
nato il «partito unico dei padro-
ni» intorno al suo leader massi-
mo e indiscutibile, l'ex banchie-
re di Stato Mario Draghi. E nello
stesso momento, con la procla-
mazione del medesimo a suo ca-
po carismatico e titolare natura-
le di un Esecutivo sintetizzato
nella sua persona, è stata prean-
nunciata la nuova forma di go-
verno definibile come «Premie-
rato Assoluto» (nulla di più lonta-
no dal dettato costituzionale).
L'evento è stato accolto dal coro
bulgaro dei media - tutti quelli
mainstream, Tg di stato in testa
-, ormai senza pudore nell'osten-
tare un culto della personalità
degno di altri tempi. E accanto a
loro la politica, anche qui senza
quasi eccezioni, a invocare lun-
ga vita al premierato dorato, se
fosse possibile vita eterna, come
nelle monarchie...
SE VALESSERO ANCORA le «regole
auree» fissate dalla politologia
novecentesca - mica quella mar-
xista o socialdemocratica, ma la
politologia liberaldemocratica,
di orientamento comportamen-
tista, egemone nell'area anglo-
sassone - si dovrebbe dire che sia-
mo fuori dal quadro democrati-
co. In quel paradigma, infatti, la
cifra di una democrazia sana, o
comunque accettabile, stava nel-
la netta separazione (in una ef-
fettiva «divisione del lavoro», si
diceva) tra i sottosistemi fonda-
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mentali: quello Politico, quello
Economico e quello Culturale
(ovvero Parlamento e Governo,
Imprese e Banche, Informazio-
ne e Media).
QUANDO UNO DI QUESTI travalica
la propria sfera e prende il con-
trollo degli altri, si esce dai limiti
dalla forma democratica: se la
Politica pretende di annettersi
Economia e Cultura si ha il «tota-
litarismo», se l'Economia si com-
pra Politica e Media si ha un ab-
norme «patrimonialismo», se la
Cultura domina sugli altri due si
ha una «teocrazia». Il 23 settem-
bre abbiamo avuto l'immagine
plastica di questo cortocircuito
malsano, che stava nell'aria, si
percepiva da tempo, ma che mai
era stato così materialmente visi-
bile ed evidente, nemmeno nel
ciclo berlusconiano.
Non stupiscono in questo i

1200 imprenditori che facevano
la Ola nel parterre del Palazzetto
dello Sport (anche il genius loci
qui conta): erano lì a incassare le
cedole del loro investimento, fat-
to già nel 2018, immediatamen-
te dopo i risultati delle elezioni
politiche in teoria più destabiliz-
zanti del secolo (nuovo), quando
appunto la bandiera di Mario
Draghi fu alzata contro l'esito
delle urne. Il rito ricordava i Te
Deum cantati nelle cattedrali di
mezza Europa dopo il congresso
di Vienna, con i vecchi sovrani e
le loro aristocrazie di corte a cele-
brare l'avvenuta Restaurazione.
E nemmeno (anche se avremmo

dovuto esserci preparati) il ruere
in servitium quasi unanime del co-
ro mediatico: si tratta appunto
di organi di stampa quasi tutti
proprietà di gruppi industriali e
finanziari. Forse colpisce un po'
di più la velocità con cui i partiti,
nella stragrande maggioranza,
si sono affrettati a consumare la
propria (terminale) cessione di
sovranità, e a certificare così la
propria crisi strutturale. Perché
è fin troppo evidente - anche un
bambino lo capirebbe - che
all'ombra di questo Premierato
Assoluto, con un Capo onnideci-
dente e il resto che, come l'inten-
denza napoleonica, deve segui-
re, tutto ciò che sta al piano terra
della cuspide del potere, in pri-
mo luogo il «sistema dei partiti»,
avvizzisce e marcisce.
IL FENOMENO È EVIDENTE nelle tra-
versie dei 5 Stelle, movimento
sempre più evidentemente pri-
vo di radicamento territoriale. O
nelle recenti convulsioni della
Lega, dilaniata dalla sua Bestia.
Ma se ne può cogliere un segno,
di questo avvizzimento, anche
nella prima esternazione del Se-
gretario del PD dopo l'assem-
blea confindustriale romana,
quando ha detto che il suo vuol
essere il partito degli imprendi-
tori e dei lavoratori (proprio co-
sì, letteralmente: «il partito
dell'Impresa e del Lavoro»). Ora
Enrico Letta è uomo troppo col-
to in fatto di culture politiche
per non aver letto Alfredo Rocco
o Ugo Spirito e ignorare che quel-
la è la base del corporativismo

d'infausta memoria. Quella voce
"dal sen fuggita" deve essere frutto
di un appannamento collettivo
grave, che tuttavia getta una luce
inquietante sull'altro nodo gor-
diano emerso da quell'Assem-
blea. La questione del Patto Socia-
le. Rimasto evidentemente l'ulti-
mo strumento nella mani delle él-
ites per immaginare una qualche
rapporto tra le Istituzioni e il So-
ciale, dopo l'evaporazione del ca-
nale partitico.
E infatti è stato il secondo co-

niglio tirato fuori dal cilindro da
Draghi, sia per tracciare un per-
corso oltre l'emergenza sanita-
ria, sia anche, forse, per attenua-
re l'immagine di un suo eccessi-
vo schiacciamento sulla parte
confindustriale.
MA SARÀ DAWERO questo? Un pat-
to tra pari per regolare le relazio-
ni Capitale/Lavoro nel nuovo
contesto? Credo che sia lecito du-
bitarne fortemente, data l'asim-
metria drammatica tra le due
parti, soprattutto se una può
contare sull'appoggio o l'identi-
ficazione col Governo. E d'altra
parte il clima che si respira «in al-
to», dove persino la formula mo-
derata del «salario minimo» evo-
ca reazioni isteriche, non invo-
glia all'ottimismo. Più probabil-
mente quello a cui si mira è un
«patto leonino» in cui un movi-
mento sindacale timido verreb-
be chiamato a far da palo a una
«politica dei redditi» punitiva
per il lavoro.
Ma la partita è aperta. E biso-

gnerà giocarsela, soprattutto «in
basso».
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